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Il paper è una sintesi di una ricerca empirica interdisciplinare, finanziata nel 2007 dall’Assessorato 
alle Politiche Sociali della Regione dell’Umbria, che ha avuto come primo obiettivo quello di 
verificare quale è la interpretazione del dono attualmente prevalente tra un gruppo di giovani 
studenti e neolaureati in discipline economiche della regione Umbria.  
Il secondo obiettivo della ricerca è stato quello di analizzare,  attraverso il contributo della 
Psicologia, i tratti di personalità degli intervistati  in relazione,  più o meno coerente,  alla loro 
rappresentazione mentale del dono. Praticamente ciò è consistito nel verificare quali livelli di 
energia, amicalità, coscienziosità, stabilità emotiva, apertura mentale fossero corrispondenti alla 
concezione di dono prevalentemente riscontrata tra gli individui oggetto di indagine e se tali livelli 
fossero concordanti con essa per intensità e tipologia. 
Quindi si è proceduto ad individuare l’influenza che altre variabili, di natura non personologica, 
possono aver esercitato sull’affermazione, nell’universo investigato, di una determinata concezione 
del dono. 
Infine la ricerca si è posto il problema di verificare l’entità dei doni effettuati (suddividendoli per 
tipologia: doni in famiglia, doni agli amici, doni agli estranei), quale misura, seppur approssimata, 
del capitale sociale della comunità (dato che il dono crea/rafforza il legame sociale) e di accertare 
la eventuale congruenza tra la concezione prevalente di dono ed i comportamenti donativi 
concretamente posti in essere dai giovani intervistati. In questo quadro si è anche esaminata 
l’influenza che alcune variabili (appartenenza di genere, età, legami personali, modalità di vita, 
condizione professionale), in aggiunta al loro particolare background formativo, esplicano sulla 
effettuazione delle varie categorie di doni da parte dei giovani formulando al riguardo anche delle 
indicazioni di policy, sia dal punto di vista didattico che operativo.  
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1.1  Premessa 
 
Il paper è una sintesi di una ricerca empirica interdisciplinare, finanziata nel 2007 dall’Assessorato 
alle Politiche Sociali della Regione Umbria
1. 
L’innovatività del progetto risiede non soltanto nell’approccio interdisciplinare (economico-
psicologico), ma anche nel contenuto della ricerca. Il dono è stato infatti da sempre terreno di 
investigazione soprattutto da parte dell’Antropologia e dell’Etnologia e solo più tardivamente da 
parte della Sociologia e della Psicologia. L’Economia, salvo rari quanto lodevoli spunti di riflessione 
comparsi di recente (per lo più relegati allo studio del settore non profit come eccezione alle regole 
del mercato), ha invece tenuto la gratuità (così come la felicità) al di fuori del suo terreno 
privilegiato di indagine, non potendo concepire, all’interno del suo paradigma fondativo, tutti quei 
comportamenti che non siano mossi da motivazioni auto-interessate
2. In realtà il dono è 
onnipresente. Attraverso di esso circolano, in via più o meno manifesta, beni e servizi in vari luoghi 
di vita e di attività delle persone: famiglia, sfera amicale, comunità, Stato, organizzazioni non profit, 
mercato
3 (di cui il dono, inverosimilmente, costituisce il presupposto ed il fluidificatore dato che, nel 
rafforzare i legami sociali,  esso crea un’atmosfera di fiducia più favorevole alle transazioni, come 
dimostrato dai teorici del MAUSS
4, dai fautori della cosiddetta economia civile
5, dagli studiosi dei 
sistemi produttivi locali e del capitale sociale) con la particolarità che, in questo processo di 
distribuzione che avviene all’insegna della gratuità, si generano/consolidano relazioni umane e si 
costruiscono/rafforzano identità. Di qui l’importanza di investigare il contributo che il dono, nelle 
sue diverse interpretazioni, può arrecare alla vita associativa nelle sue varie forme organizzative. 
Le concezioni del dono possono essere infatti molteplici, schematicamente riassumibili in: 
rivalistiche,  puriste,  strumentali,  relazionali. Il dono è stato originariamente ricondotto dagli 
etnologi a strumento di competizione posizionale, meno incruento della guerra, delle società arcaiche 
caratterizzate dal triplice obbligo di dare, ricevere, restituire (concezione rivalistica)
6. Nelle società 
moderne è stato da taluni filosofi
7 concepito come espressione talmente intransigente di altruismo 
“puro”, ovvero come atto disinteressato (non mosso dalla ragione calcolatrice), gratuito (eseguito 
senza aspettative di restituzione), unilaterale (procede a senso unico dal donatore al beneficiario), 
discontinuo (isolato), da sfociare paradossalmente nell’impossibilità ontologica (concezione 
purista)
8. Sempre se relegato alla sfera individuale ed irrazionale, il dono è stato anche letto come 
moto spontaneo dell’animo, come frutto di un sentimento “sublime” (l’amore non ricambiato, 
l’agápe)
9 (concezione purista). 
                                                 
1 La ricerca, nella sua veste integrale, è stata recentemente pubblicata nel volume L’interpretazione dello spirito del 
dono a cura di P.Grasselli e C.Montesi, Franco Angeli, settembre 2008 che raccoglie anche gli atti di un convegno sullo 
Spirito del dono svoltosi il 17 maggio 2007 a Perugia. Il libro fornisce una lettura interdisciplinare del dono 
(antropologica, etica, filosofica, economica) da parte di diversi autori che hanno partecipato al convegno con un 
inquadramento generale del fenomeno sviluppato dal Prof.Alain Caillè, uno dei massimi esperti a livello mondiale del 
dono, un esempio di universalizzazione del dono attraverso l’illustrazione, da parte del Prof.Roberto Burlando, di una 
particolare “utopia concreta” orientale fondata, in aggiunta ad altre regole, anche sul dono: l’economia Gandhiana, 
l’illustrazione, da parte della Dott.ssa Adriana Lombardi, delle politiche sociali che sono state implementate dalle 
Istituzioni pubbliche, a livello locale, rifacendosi al paradigma del dono, con riferimenti concreti al caso umbro. 
2 Vedi Bruni e Porta P. (2005). 
3 Per un’analisi più dettagliata del ruolo del dono nell’economia e nel mercato vedi  Montesi C. (2007), I paradossi 
della gratuità in economia, in Grasselli P. (a cura di) (2007), Economia e concezioni dell’uomo, Franco Angeli, Milano, 
pp.80-87. 
4 Movimento Antiutilitarista delle Scienze Sociali. 
5 Vedi Bruni (2002), Bruni e Zamagni (2004). 
6 Vedi  Mauss (1923) e Bourdieu (1997). 
7 Vedi Zanardo  (2007). 
8 Vedi Derrida (1996), Marion (2001). 
9 Vedi Boltanski (1990). 
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 Sempre nell’ambito dell’individualismo metodologico, ma in un’ottica utilitarista, il dono rasenta 
ancora una volta l’impossibilità, specialmente se pensato in termini squisitamente economici. Per 
l’utilitarismo infatti il dono non ha motivo di esistere (non essendo concepibili atti disinteressati) 
oppure è ipocrisia (vi è sempre un interesse egoistico a comportarsi altruisticamente). Nella prima 
accezione il dono diventa soltanto perdita, rimessa, sacrificio, nella seconda uno strumento sempre 
al servizio dell’interesse individuale (concezione strumentale). 
Alternativamente a queste visioni il dono è stato interpretato da altri studiosi come un costruttore 
universale di legami sociali (acquisendo in questo compito anche  un valore simbolico)
10 visto che 
comporta reciprocità, a livello più o meno generalizzato
11, anche se quest’ultima, a differenza di 
quanto accade nel dono arcaico, è libera ed assai diversa comunque dallo scambio di mercato
12. 
Dilatando questa concezione relazionale  da un orizzonte meramente sociale  ad un orizzonte etico, il 
dono è stato pensato da alcuni filosofi non soltanto come il fondamento della vita associativa, ma 
anche della stessa esistenza-essenza umana, ovvero come il sostrato della persona, le cui 
caratteristiche essenziali sono la relazionalità e l’apertura all’Altro
13. In questa accezione il dono 
diventa, attraverso i meccanismi del riconoscimento/riconoscenza mediante i quali opera nel 
mondo
14, possibilità esistenziale di pensare e rapportarsi al prossimo in termini di Alterità anche ai 
fini della costruzione della propria identità. 
Se trasliamo la concezione relazionale del dono dal piano etico-sociale al piano economico, si 
osserva che esso può essere innovativamente concepito come attività che, senza snaturarsi in senso 
utilitaristico, agevola grazie ai suoi risvolti relazionali il funzionamento del mercato e dell’impresa, 
di cui può migliorare il capitale umano, il capitale organizzativo, il capitale relazionale e la capacità 
competitiva, in aggiunta naturalmente al fatto che esso è l’attività alla base della nascita e della 
espansione di alcuni tipi di organizzazioni del non profit produttrici di beni relazionali
15. 
 
1.2 Obiettivi della ricerca 
 
Il primo obiettivo della ricerca interdisciplinare, il cui titolo trae ispirazione dal famoso libro “Lo 
spirito del dono” di J.Godbout, scritto in collaborazione con Alain Caillè
16, ha avuto come primo 
obiettivo quello di verificare quale è la interpretazione del dono  attualmente prevalente tra un 
gruppo di giovani studenti e neolaureati in discipline economiche della regione Umbria.  
Il secondo obiettivo della ricerca è stato quello di analizzare,  attraverso il contributo della 
Psicologia, i tratti di personalità degli intervistati  in relazione,  più o meno coerente,  alla loro 
rappresentazione mentale del dono. Praticamente ciò è consistito nel verificare quali livelli di 
energia, amicalità, coscienziosità, stabilità emotiva, apertura mentale fossero corrispondenti alla 
concezione di dono prevalentemente riscontrata tra gli individui oggetto di indagine e se tali livelli 
fossero concordanti con essa per intensità e tipologia. 
Quindi si è proceduto ad individuare l’influenza che altre variabili, di natura non personologica, 
possono aver esercitato sull’affermazione, nell’universo investigato, di una determinata concezione 
del dono. 
Infine la ricerca si è posto il problema di verificare l’entità dei doni effettuati (suddividendoli per 
tipologia: doni in famiglia, doni agli amici, doni agli estranei), quale misura, seppur approssimata, 
del capitale sociale della comunità (dato che il dono crea/rafforza il legame sociale) e di accertare 
la eventuale congruenza tra la concezione prevalente di dono ed i comportamenti donativi 
                                                 
10 Vedi Caillè (1998) e Godbout (1993). 
11 Oltre alla classica reciprocità diadica o simmetrica, gli studiosi inquadrano i doni apparentemente unilaterali nella 
reciprocità generalizzata che può essere , a sua volta,  a rete o a catena aperta. Vedi Montesi (2007), pp.75-6. 
12  Per le differenze tra scambio di mercato e reciprocità vedi  Zamagni  (1997) e Montesi (2000), pp.37-8. 
13 Vedi  Ricoeur (1993) e AA.VV (2007a) a cura di Grasselli P., Moschini M.  
14 Vedi Ricoeur (2005). 
15 Vedi Montesi,  (2007), op.cit. 
16 Vedi Godbout J. (1993). 
 
  3
 concretamente posti in essere dai giovani intervistati. In questo quadro si è anche esaminata 
l’influenza che alcune variabili (appartenenza di genere, età, legami personali, modalità di vita, 
condizione professionale), in aggiunta al loro particolare background formativo, esplicano sulla 
effettuazione delle varie categorie di doni da parte dei giovani formulando al riguardo anche delle 
indicazioni di policy, sia dal punto di vista didattico che operativo. 
 
1.3  Target della ricerca  
 
Si è scelto di studiare le possibili interpretazioni dello spirito del dono in un ambiente 
prevalentemente giovanile con livello di istruzione universitario. La scelta di studenti di discipline 
economiche come campo prioritario di analisi
17 è stata dovuta al fatto che si è voluto accertare se il 
paradigma egoistico dell’homo oeconomicus che le guida abbia, in qualche modo, condizionato la 
concezione di dono ed comportamenti donativi posti in essere dagli intervistati che ne sono 
attualmente o ne sono stati in passato cultori.  
 
1.4 Metodologia della ricerca 
 
Come strumento di indagine gli autori della ricerca hanno elaborato un questionario che, oltre a 
fornire la rilevazione di dati personali rilevanti (appartenenza di genere, età, titolo di studio, 
tipologia di laurea, stato civile, legami personali e comunitari, modalità di vita, condizione 
professionale) che possono, in misura variabile, condizionare la capacità donativa dei soggetti e la 
loro concezione del dono, ha permesso l'inquadramento dei soggetti in una cornice personologica di 
provata validità ed efficacia. Si è scelto di far ricorso ad una forma ridotta del Big Five 
Questionnaire
18, che individua cinque dimensioni fondamentali per la descrizione e la valutazione 
della personalità di ogni individuo (Amicalità, Apertura mentale, Coscienziosità, Energia, Stabilità 
emotiva).  
Ai soggetti intervistati è stato richiesto di scegliere tra 46 proposizioni fornite nel questionario le 
sette che, a loro avviso, meglio rispecchiassero la loro concezione dell'attività donativa per poter 
cogliere la loro interpretazione dello spirito del dono. Come guida, e per fornire una direzione 
cognitiva coerente con la direzione di indagine dello studio, sono stati suggeriti agli intervistati i 
seguenti campi semantici che rispecchiano indicativamente concezioni puriste, strumentali, 
relazionali di dono a cui poter ricondurre le diverse proposizioni: 
  il tempo è denaro,  perdere tempo nel fare doni equivale a perdere denaro (campo 
semantico a); 
  donare è una condotta squisitamente altruistica,  non interessa la scienza “ triste” 
dell’economia, che è mossa dall’interesse personale (campo semantico b); 
  donare alimenta i legami sociali e favorisce il benessere individuale (campo semantico 
c); 
  quali siano le motivazioni alla base delle condotte donative, queste vanno valutate come 
pure attività mercantili (campo semantico d); 
                                                 
17 Si è trattato degli studenti, maggiormente ternani, frequentanti nell’a.a 2005/2006 il corso di Economia Industriale del 
corso di laurea triennale in Economia e Amministrazione delle imprese di Terni; degli studenti, già laureati in diverse 
discipline (anche se principalmente economiche), partecipanti al Master Universitario in “Esperto in cultura di 
impresa” effettuato nel 2006 nella medesima sede decentrata della Facoltà di Economia dell’Università degli Studi di 
Perugia e provenienti da diverse città della regione e/o extra regione; degli studenti, anch’essi già laureati in diverse 
materie, pur se prevalentemente in economia aziendale, partecipanti al Modulo Europeo Jean Monnet sulla “Cultura 
dell’Integrazione Europea” edizione 2006.  
18 Cfr. John O.P., Srivastava S. (1999), The Big Five trait taxonomy:  History,  measurement,  and theoretical 
perspectives in L.A. Pervin & O.P. John (Eds.), Handbook of personality: Theory and research, Guilford Press, New 
York, pp. 102-138 
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   il dono agevola l’economia e l’organizzazione dell’impresa (campo semantico e). 
 
Si è quindi  proceduto a verificare la correlazione tra il campo semantico del dono che è risultato 
maggioritario tra gli intervistati e le cinque dimensioni del loro profilo personale accertando quali 
sono quelle che lo influenzano di più ed a verificare la congruità tra altre caratteristiche non 
psicologiche dei soggetti ed il sistema simbolico prescelto.  
Un’analisi statistica tradizionale ha completato il quadro conoscitivo sui comportamenti donativi 
attuati dai giovani nei confronti di vari destinatari (famiglia di origine, amici, estranei) in base a 
diverse caratteristiche (appartenenza di genere, età, legami personali, modalità di vita, condizione 
professionale)  ed ha appurato la coerenza tra questi comportamenti e la concezione di dono 
prevalente tra essi. 
 
1.5 Descrizione del gruppo sociale investigato 
 
Il gruppo sociale investigato composto da 96 soggetti vede la netta prevalenza delle donne sugli 
uomini (78% contro 22%), la predominanza (53%) dei più giovani (quelli appartenenti alla classe di 
età 18-23 anni) rispetto alla classe 24-29 (38%) ed alla classe oltre i 30 anni (9%), la polarizzazione 
su due principali livelli di istruzione: diploma di scuola media superiore (55%) e laurea (35%), la 
preponderanza di nubili/celibi (95%) e, tra i non coniugati, quella dei fidanzati (51%) sui single 
(42%) e sui conviventi (2%). In aggiunta ai legami d’amore, l’amicizia è coltivata dal 99% degli 
intervistati e, tra i legami comunitari, risulta quello più favorito rispetto alla partecipazione ad 
associazioni (20%), a club (6%), a partiti politici (3%). Il 70% vive ancora con i genitori, piuttosto 
che con gli amici (10%), da solo (6%), con la famiglia che ha costituito sposandosi (5%), con il 
partner (4%), con i colleghi (3%), in altra modalità (1%). 
Questo dato che si giustifica in parte per il fatto che ben il 76% degli intervistati è ancora studente, 
mentre il 10% risulta occupato, il 9% in cerca di prima occupazione, il 3% disoccupato, l’1% in 
altra condizione. 
 
2. Analisi dei dati 
 
2.1 Analisi delle scelte delle frasi secondo i diversi campi semantici 
 
La scelta dei 96 soggetti esaminati è caratterizzata da una evidente preferenza per il campo 
semantico “b” (donare è una condotta squisitamente altruistica, non interessa la scienza “triste” 
dell’economia, che è mossa dall’interesse personale), le cui frasi definenti sono state scelte ben 305 
volte, su un totale effettivo di 648 scelte (totale teorico = 672).  
Il grafico seguente (Fig. 1) mostra le frequenze delle scelte relative a ciascun campo semantico, le 
stesse pesate per la correzione relativa al diverso numero di frasi definenti ogni campo e le 
frequenze teoriche corrispondenti. Elementi rilevanti, che riconfermano la preferenza netta per il 
campo semantico “b” già segnalata, sono le “scelte deboli” dei campi semantici “a” (il tempo è 
denaro, perdere tempo nel fare doni equivale a  perdere denaro) e “d” (quali siano le motivazioni 
alla base delle condotte donative, esse vanno valutate come pure attività mercantili). I tre elementi 
sono perfettamente coerenti tra loro. Residuale risulta la scelta del campo semantico “c” (donare 
alimenta i legami sociali e favorisce il benessere individuale) che presenta tuttavia un numero di 
preferenze leggermente superiore al campo semantico “e”  (il dono agevola l’economia  e 
l’organizzazione dell’impresa). Diviene a questo punto interessante concentrarsi sulla ricerca delle 









Fig. 1 Scelte delle frasi per campo semantico 
 


































2.2 Analisi delle determinanti personologiche di preferenza del campo semantico b 
 
Il grafico seguente (Fig. 2) bene illustra la difficoltà di definire un profilo personologico secondo le 
cinque dimensioni previste dal Big Five Questionnaire influente nel determinare la netta preferenza 
verso il campo semantico “b” (donare è una condotta squisitamente altruistica, non interessa la 
scienza “triste” dell’economia, che è mossa dall’interesse personale). Le cinque dimensioni 
(Energia, Amicalità, Coscienziosità, Stabilità Emotiva, Apertura Mentale) della personalità dei 
soggetti che hanno privilegiato il campo semantico “b”, articolate secondo tre diversi livelli di 
intensità (basso, medio, alto), sono qualitativamente distinguibili, ma di fatto le differenze sono 
quantitativamente modeste, come conferma la non significatività del test di Kruskal-Wallis. 
Tuttavia, un dato che merita la ricerca di una conferma, è la presenza, evidenziabile da un più 
attento esame del grafico, di un profilo comprendente bassi livelli di Stabilità emotiva, Energia ed 
Apertura mentale insieme con livelli elevati di Amicalità, mentre la Coscienziosità non brilla 
particolarmente né per livelli troppo elevati o eccessivamente bassi di presenza tra gli intervistati. 
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 Fig. 2 Valori medi del numero di scelte operate nel campo semantico “b” secondo tre livelli (B = basso; M = 



























Si può allora procedere ad una ulteriore verifica dell'eventuale influenza sulla scelta del campo 
semantico “b” specialmente da parte di bassi livelli sia di Energia che di Apertura Mentale, dato che 
è abbastanza intuitiva la correlazione positiva tra livelli elevati di Amicalità ed una concezione del 
dono, quale quella espressa dal campo semantico “b”, che è antieconomica e pertanto non allineata 
all’individualismo metodologico che, essendo a fondamento della scienza economica, è per 
antonomasia, antisociale. Per quanto riguarda la non immediata ricerca di una correlazione positiva 
tra bassa Stabilità Emotiva ed il campo semantico “b”, essa è dovuta al fatto che sarebbe stato 
abbastanza scontato dimostrare che la concezione del dono come gesto spontaneo ed irrazionale, 
non mosso dalla ragione calcolatrice, sia propria di soggetti che presentano una elevata emotività 
nel loro tratto di personalità.  
Date queste considerazioni, è stata allora eseguita una ANOVA univariata prendendo come 
variabile dipendente il numero di frasi scelte all'interno del campo semantico “b” da ciascun 
soggetto, e come variabile categorica la presenza o meno dell'associazione tra bassi livelli di 
Energia e di Apertura Mentale. I risultati del test statistico dimostrano che vi è una differenza 
significativa (F1,94 = 5,2301; p < 0,05) tra il numero di scelte operate all'interno del campo 
semantico “b” dai soggetti con il profilo descritto (maggior numero di scelte) rispetto agli altri. 
Pertanto sono i soggetti meno energici e più conservatori  a sposare di fatto una concezione del 
dono come altruismo puro e ad assumere un atteggiamento maggiormente critico nei confronti 
della scienza economica a raffronto con il paradigma del dono.  
 
2.3 Analisi di altre determinanti di preferenza del campo semantico b 
 
Si è quindi proceduto a verificare l’esistenza di altre determinanti, questa volta non personologiche, 
di preferenza del campo semantico “b”. Decisamente influente nel determinare la scelta del campo 
semantico “b” appare essere  il tipo di legame personale degli intervistati. 
Il test statistico dimostra che la media delle frasi definenti il campo semantico “b” è  più elevata per 
i  single e che questa differenza è statisticamente significativa (F1,92 = 5,7036; p < 0,05). Le 
motivazioni alla base di questo risultato risiedono nel fatto che la concezione di dono del campo 
semantico “b” è di fatto quella di un dono non costruttore di relazioni sociali; è quindi naturale che 
essa venga preferita proprio da coloro che non hanno forti legami personali. La concezione di dono 
sottesa al campo semantico “b” è infatti quella di un dono che, essendo frutto di altruismo puro, non 
pretende reciprocità e quindi non implica creazione/consolidamento di legami sociali. 
Significativa nella scelta del campo semantico “b” risulta anche l'interazione tra il fattore 
“tipologia di legame personale” ed il fattore “appartenenza di genere”. Una ANOVA fattoriale 
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 (prendendo ancora come variabile dipendente il numero di frasi scelte all'interno del campo 
semantico “b” da ciascun soggetto) ha mostrato che questo effetto è statisticamente significativo 
(F1,92 = 15,920; p < 0,01). Più specificamente, per quanto riguarda gli uomini, sono i single a 
mostrare una preferenza decisamente più netta per il campo semantico “ b”, mentre le donne 
scelgono il campo semantico “b” indipendentemente dalla presenza di un legame “importante” nella 
loro vita (fidanzamento, convivenza o matrimonio).  
Non è un caso comunque che la concezione del campo semantico “b” rinvenuta come prevalente 
dalla ricerca, ovvero di dono come gesto unilaterale non costruttore di relazioni sociali, sia stata 
abbracciata soprattutto dai single maschi. Questo ulteriore riscontro si giustifica data la minore 
capacità relazionale degli uomini rispetto alle donne che tante ricerche, in svariati campi del sapere, 
hanno già avuto modo di comprovare
19.  
 
2.4 Considerazioni di sintesi 
 
Una prima sintesi proponibile dell'analisi dei dati appena presentata è la seguente. 
Il gruppo di osservazione, che non è stato frutto di campionamento avendo la ricerca una finalità più 
che altro esplorativa almeno in questa prima fase sperimentale, non è ben bilanciato per quanto 
riguarda l'età, la situazione lavorativa, le modalità di vita e soprattutto il genere (prevalenza di 
giovani al di sotto dei 23 anni, di studenti, di soggetti che vivono ancora con i genitori, di donne). 
Un simile problema si presenta anche per la squilibrata incidenza di alcuni tipi di relazioni personali 
rispetto ad altre. Il gruppo è infatti diviso tra un 58% di persone che hanno legami personali, 
all’interno dei quali i fidanzati (51%) prevalgono nettamente sugli sposati (5%) ed i conviventi 
(2%), ed un 42% di persone che si definiscono single. Alla luce di questo sbilanciamento il fatto che 
il campo semantico “b”sia stato comunque preferito dai single e dai single maschi risulta ancor più 
significativo, pur se tale riscontro va assunto con una certa cautela. 
Un’altra scoperta rilevante della ricerca è quella che emerge dall’associazione tra determinate 
caratteristiche personali e la concezione di dono che è risultata preferita dagli intervistati. 
Il legame tra una visione di sé come persona poco energica e tendenzialmente resiliente alle 
innovazioni e la scelta di una visione del dono come atto di altruismo puro risulta quanto meno 
sorprendente, specie se si tiene conto della  giovane età media del campione.  
È possibile che una attività non lucrativa, per certi versi “antieconomica” come il dono, sia vista 
come un rifugio da chi non si sente particolarmente portato all'auto affermazione, e che, d'altra 
parte, conformare le proprie scelte semantiche ad una visione chiaramente purista più che 
relazionale del dono sia più facile, se non si è tendenzialmente portati a criticare, come testimoniato 
dal basso livello di apertura mentale riscontrato negli intervistati, opinioni sin troppo chiaramente 
etichettabili come “giuste”. 
 Sembrerebbe che il nostro gruppo di giovani, che hanno prevalentemente un background formativo 
di natura economico-giuridica-aziendale, sia  particolarmente critico verso l’economia di mercato 
e tendenzialmente propenso ad accettare giudizi di comune buon senso, ma di scarso grado di 
responsabilità
20. I giovani si attesterebbero su posizioni di un conformismo etico di sicurezza, che 
lascia poco esposti.  
Inoltre l’atteggiamento particolarmente critico nei confronti della scienza economica potrebbe 
anche derivare da una percezione di contrarietà verso la scienza economica medesima, secondo la 
                                                 
19 Per una rassegna degli studi comprovanti la maggiore attitudine alla relazionalità delle donne rispetto agli uomini, 
riscontrata perfino in campo imprenditoriale, vedi P.Grasselli, C.Montesi, C.Perugini, S.Vulcano (2003b), La differenza 
di genere nell’impresa femminile umbra: risorsa o vincolo? Perugia, pp. 56-61 ed anche Grasselli P., Montesi C. 
(2004a),  Dall’individualismo dell’“homo oeconomicus”  alla razionalità  relazionale della differenza di genere, in 
“Obiettivo Impresa”, n.2, pp.31-41. 
20 Lo scarso grado di responsabilità sarebbe d’altro canto oggettivamente riconfermato anche dal basso grado di 
coscienziosità prevalente rispetto ad un grado medio o alto rilevato nei soggetti intervistati. 
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 tradizionale accezione di  scienza triste comunemente tramandata dalla didattica canonica di cui gli 
intervistati sono stati  destinatari nel loro percorso formativo. 
Le considerazioni appena presentate aprono un campo di discussione di indubbio interesse, ed i 
temi che ne emergono (influenza sulla scelta dell’interpretazione del dono dei tratti personologici, 
della situazione affettiva, dell’appartenenza di genere, del conformismo) meriterebbero certamente 
un’ulteriore analisi. 
 
2.6 Altre ripercussioni scientifiche e didattiche della ricerca 
 
La concezione del dono prevalente nel gruppo oggetto di indagine è quella del dono come atto 
puramente disinteressato, antitetico allo scambio di mercato che è invece motivato dall’interesse 
personale (interpretazione rappresentata dal campo semantico “b”). Un atto non mosso dalla ragione 
calcolatrice, eseguito senza aspettative di restituzione, unilaterale (procede unidirezionalmente dal 
donatore al donatario senza implicare reciprocità e senza creare relazione sociale), discontinuo (è un 
atto isolato che si esaurisce nel momento del dare). 
In questo senso il background formativo di stampo economicistico che caratterizza la maggioranza 
dei soggetti investigati sembra aver dispiegato totalmente i suoi effetti dato che gli studenti hanno 
introiettato una nozione di economia come scienza totalmente disgiunta dall’etica e fondata sul 
paradigma egoistico dell’homo eoconomicus. Dalla ricerca trapela dunque una netta inconciliabilità, 
espressa dagli intervistati, tra economia di mercato e dono.  
E se gli intervistati, coerentemente all’assunto di voler preservare la purezza del dono dal mercato, 
da un lato aborrono un dono strumentalmente asservito ad esso (testimoniata dalla non scelta del 
campo semantico “d”), dall’altro, imprigionati come sono nel mainstream economico dominante, 
non riescono nemmeno ad immaginare l’esistenza di un dono che, senza scadere nell’ipocrisia, 
possa beneficamente fungere da catalizzatore del mercato (come testimoniato dalla scarsa rilevanza 
per essi del campo semantico “e”). 
Invece è proprio  sul versante dell’economia di mercato che l’originale scoperta scientifica 
dell’importanza del dono e della reciprocità in campo economico (a livello micro, meso, 
macroeconomico) dovrebbe concentrare maggiormente i suoi sforzi, come già si è tentato di fare dal 
punto di vista teorico
21, con risvolti anche didattici innovativi ed interdisciplinari all’interno di una 
Facoltà di Economia. 
La sfida è quella di approfondire, dal punto di vista scientifico, i tanti spunti scaturiti dagli studi già 
da tempo avviati sul versante del rapporto economia/felicità (AA.VV, 2004; Bruni e Porta, 2005), 
dei beni relazionali (Gui, 2002), dell’economia civile (Bruni e Zamagni, 2004), delle diverse forme 
di regolazione dell’economia in cui allo scambio di mercato ed alla coazione occorre aggiungere la 
reciprocità (Cella, 1997) (Bruni, 2006a e 2006b), nonchè sul terreno del connubio 
economia/persona (Zamagni, 2006; Grasselli, 2007a) e, dal punto di vista didattico, quella di 
prospettare agli studenti una pluralità di punti di vista, a partire dalla illustrazione degli stessi 
fondamenti della scienza economica (Grasselli 2007b). 
Ciò significa rendere ancor più visibile in campo economico l’esistenza della “razionalità 
relazionale” (Grasselli, 2004c, p.2; Zamagni, 2002, p.91), ovvero di quella razionalità “capace di 
comunione” (Bruni, 1999, p.38), antitetica alla razionalità individualistica e strumentale 
dell’economia neoclassica, che di fatto è già pienamente all’opera non soltanto all’interno della 
stessa economia di mercato (e non limitatamente a fenomeni che potrebbero apparire unicamente di 
nicchia quali l’economia di comunione o il commercio equo e solidale), ma in modo più spiccato 
anche in tanta parte del variegato mondo del non profit (Barbetta e Maggio, 2002). In primis nelle 
associazioni di volontariato e di altro tipo, ma anche nel mondo della cooperazione sociale. 
Alla luce delle considerazioni formulate, si sottolinea nuovamente l’esigenza di sviluppare ulteriori 
approfondimenti sulla crescente importanza in economia della dimensione relazionale, come già 
                                                 
21 Vedi Montesi C. (2007), op.cit., pp.74-91. 
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 delineato da alcuni filoni di pensiero (Grasselli, 2003a, pp.53-85) (Grasselli, 2004b) (Zamagni, 
2006). 
 
3. Un approfondimento di indagine 
 
Una tradizionale analisi statistica ha fornito ulteriori elementi valutativi sui comportamenti donativi 
concretamente posti in essere dai giovani intervistati, anche se in questa sede verranno illustrati 
soltanto alcuni tratti salienti emersi da questo supplemento di indagine
22. 
 
3.1  Gli ambiti di esplicazione dell’attività donativa 
 
I doni effettuati nell’ambito della famiglia di origine prevalgono in larga misura su quelli fatti 
nell’ambito di altre reti informali primarie (doni agli amici) (40% contro 21%). Anche i doni ai 
partner (fidanzato o coniuge) sopravanzano comunque i doni diretti agli amici (34% contro 21%), 
ma rimangono comunque inferiori ai doni in famiglia.  
I doni sono dunque effettuati più in famiglia che non per cementare i legami d’amore o l’amicizia.  
I doni che hanno luogo nella sfera della socialità primaria (entro la famiglia di origine, entro la 
propria famiglia neo-costituita, tra fidanzati, tra amici) superano i doni effettuati  agli estranei (96% 
contro 68%). 
 
3.2 Doni liberi o doni obbligati? 
 
Quanto alle occasioni in cui si fanno doni, le risposte sembrano confermare la compresenza nel 
dono, già rilevata da Mauss, di obbligo e libertà in percentuali quasi identiche (97% di doni 
obbligati contro 94% di doni non convenzionali). 
L’84% dichiara infatti di fare doni “per le ricorrenze (Natale, compleanni, etc.)” o “costretto dalle 
circostanze” (13%), seguendo quell’obbligo rituale universale che tanti studiosi di antropologia ed 
etnologia di matrice culturalista, funzionalista, strutturalista, hanno riscontrato in primis nelle 
società arcaiche, nel senso di ritenere che gli individui non facciano altro che applicare modelli o 
norme a loro pre-esistenti, limitandosi a rispettare i valori della loro cultura, o ad assolvere le 
funzioni sociali richieste o ad osservare le regole della struttura sociale da cui dipendono. 
Ma il 49% degli intervistati afferma al tempo stesso di fare doni soltanto “quando se lo sente” 
ribadendo quella dimensione di libertà, tipica del dono moderno, che implica creatività e gioco, 
oppure dichiara di fare doni, sempre spontaneamente, “in occasione di calamità naturali” (16%), 
“campagne sociali” (16%), “concerti e/o manifestazioni di beneficenza” (13%). 
I momenti del dono sono dunque in parte istituiti socialmente, in parte rispondono ad impulsi 
istintivi dettati né dalla ragione calcolatrice, né dalle norme sociali, che però presuppongo 
interazioni sociali.  
 
3.3 Il dono agli  “estranei” 
 
I doni alle persone conosciute (ai membri della famiglia di origine, al coniuge, ai figli, agli amici) 
prevalgono rispetto ai doni agli sconosciuti (96% contro 68%). 
Una plausibile spiegazione di questo fenomeno risiede nel fatto che la sempre maggiore complessità 
sociale delle società post-industriali può paradossalmente spingere gli individui ad interagire 
significativamente soltanto con un numero limitato di attori, a specializzarsi nella cura di relazioni 
personali in mondi sociali su piccola scala (micro-universi) che sono più facili da gestire e più 
                                                 
22 Per approfondimenti inerenti l’influenza che alcune variabili ( appartenenza di  genere,  età,  legami personali, 
modalità di vita, condizione professionale) hanno esercitato sui comportamenti donativi posti in essere vedi Grasselli P., 
Montesi C. (a cura di ) (2008), L’interpretazione dello spirito del dono, Franco Angeli, Milano. 
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 affidabili (dato che la fiducia tra soggetti si incrementa attraverso l’interazione sociale ripetuta) 
(Duck e Perlman, 1985). 
Tuttavia l’abbastanza elevata percentuale di doni effettuata agli estranei riscontrata nel gruppo 
osservato testimonia indirettamente l’esistenza nella regione di un significativo livello di capitale 
sociale. 
Rispetto alla tipologie di doni effettuati agli estranei spicca su tutti la carità/elemosina (50%), 
seguita da invio di denaro alle vittime di calamità naturali (24%), svolgimento di attività di 
volontariato (20%), invio di fondi ai paesi in via di sviluppo (13%), sovvenzioni ad organizzazioni 
non profit (10%), dono del sangue (6%), partecipazione a gruppi di aiuto reciproco (2%), altro 
(3%). Il dono agli anonimi, che vede come modalità più diffusa la carità, non riesce a staccarsi da 
una matrice prettamente filantropica, che non sconfessa di fondo il paradigma dell’individualismo 
metodologico, essendo manifestazione più di solidarietà che di reale fraternità. Questa particolare 
tipologia di dono agli estranei, che ha le caratteristiche della non reciprocità, è  d’altro canto 
perfettamente in linea con la concezione non relazionale di dono espressa in maggioranza dagli 
intervistati
23.  
Viene anche privilegiato un esercizio indiretto dell’altruismo tramite la mediazione burocratica di 
organizzazioni (pubbliche, private, non profit come avviene nel caso di invio di fondi a 
organizzazioni non profit, ai paesi in via di sviluppo, a soggetti colpiti da calamità naturali, e nel 
dono del sangue) piuttosto che in proprio con un’assunzione più netta di responsabilità verso gli 
altri (volontariato, partecipazione a gruppi di mutuo aiuto) (53% contro 22%). 
L’orizzonte spaziale del dono agli estranei è circoscritto più all’ambito locale che non globale: 
l’invio di fondi ai paesi in via di sviluppo è di entità piuttosto modesta (è infatti effettuato soltanto 
dal 13% degli intervistati). 
I doni in denaro agli estranei (carità, invio di denaro alle vittime di calamità naturali, invio di fondi 
ai paesi in via di sviluppo, sovvenzioni ad organizzazioni non profit) risultano maggiori dei doni 
non strettamente monetari che possono assumere sia veste immateriale (come nel caso dell’aiuto o 
della cura prestati nell’ambito dello svolgimento di attività di volontariato o della partecipazione a 
gruppi di aiuto reciproco) che materiale (come nel caso del dono del sangue) (97% contro 28%). In 
questo processo di astraente monetizzazione degli atti di liberalità si perde purtroppo sia la capacità 
del dono di incorporare parte della natura e dell’identità del donatore sia la capacità da parte del 
ricevente di cogliere l’essenza spirituale del donatore. 
Sempre nell’ambito del dono agli estranei, per quanto riguarda il volontariato, i campi privilegiati di 
svolgimento dell’attività, da parte soltanto del 20% del gruppo osservato (ovvero da 19 soggetti su 
96), sono i servizi alle persone (13%) in linea con la struttura settoriale del non profit italiano 
(Barbetta e Maggio, 2002) e, a grande distanza, cultura e beni culturali (4%). Residuali risultano 
essere la cooperazione allo sviluppo (3%), l’ambiente (2%), lo sport (2%), i diritti civili, sociali, 
politici (1%), la protezione civile (1%), altri ambiti (1%). 
 
3.4 Conclusioni finali ed indicazioni di policy 
 
La concezione più diffusa di dono che emerge dalla ricerca è una concezione di ispirazione 
antieconomica che sfocia in una visione del gesto altrettanto individualistica quanto quella 
imperante in economia, nello scambio di mercato, a cui vorrebbe nettamente contrapporsi. 
Tale concezione è collegata, sotto il profilo delle caratteristiche personali, a scarso attivismo ed 
innovatività, oltrechè ad instabilità emotiva. Tutti questi tratti sono coerenti con una visione del 
dono come moto dell’anima (indice di elevata emozionalità), del dono come altruismo puro che 
riconferma, anche se in forma di critica radicale, l’individualismo del mainstream  economico 
dominante (a riprova di non elevata apertura mentale, ma anzi di un certo conformismo che può 
                                                 
23 Si fa riferimento al campo semantico “b” (donare è una condotta squisitamente altruistica, non interessa la scienza 
“triste” dell’economia, che è mossa dall’interesse personale). 
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 essere stato addirittura aggravato proprio dal background formativo nelle discipline economiche), 
del dono come atto non strumentale, tipico di soggetti non particolarmente votati 
all’autoaffermazione a tutti i costi. 
E questa visione non relazionale del dono è altrettanto coerente con due caratteristiche riscontrate 
tra coloro che l’hanno preferita, che denotano non casualmente l’assenza di legami d’amore 
(l’essere single) associata anche ad una non elevata attitudine relazionale dovuta a caratteristiche di 
genere (l’essere single maschi). 
Gli intervistati privilegiano nella vita comunque relazioni personali (in cui è importante l’identità 
delle parti) più che relazioni sociali anonime che comunque sono in media abbastanza coltivate. 
Questo fatto si riverbera nella maggiore importanza dei doni effettuati nella sfera della socialità 
primaria piuttosto che agli estranei, anche se l’entità dei doni agli anonimi è piuttosto significativa a 
riprova dell’esistenza di un capitale sociale abbastanza consistente nella regione. La prevalenza, tra 
i doni agli estranei, della carità è perfettamente in sintonia con la concezione non relazionale di 
dono prevalente nel gruppo investigato. Nell’ambito dei legami personali quelli familiari sono più 
importanti di quelli amorosi o amicali con ripercussioni sull’attività donativa che viene praticata più 
all’interno della famiglia di origine che tra partner o amici. 
Da questo identikit del dono e dei soggetti che lo pongono in essere scaturito dalla ricerca possono 
derivare alcune indicazioni di policy. 
Sul piano scientifico si è già ampiamente discusso sui possibili terreni futuri di impegno, sia 
relativamente ad un approfondimento di  questa stessa ricerca che ad altri temi più generali (dono e 
reciprocità, beni relazionali, economia civile, economia e persona, economia e felicità, razionalità 
relazionale). 
Si è anche accennato alle possibili ripercussioni didattiche, nell’ambito dell’insegnamento delle 
discipline economiche, riassumibili nella necessità di dare cittadinanza, accanto al paradigma 
dell’homo oeconomicus, a quello dell’homo reciprocans. 
Sul piano delle politiche emerge la necessità di lavorare, a vari livelli ed in un’ottica di sussidiarietà 
orizzontale e verticale, per una maggiore coscientizzazione dell’importanza del dono nella società e 
nell’economia quale cemento delle relazioni sociali che sono a fondamento di entrambe, per un 
ampliamento del suo ambito di esplicazione (dalla socialità primaria agli estranei e dal locale al 
globale), per una riqualificazione del dono agli estranei (da modalità filantropiche ed indirette a 
modalità che implichino reciprocità ed un maggiore coinvolgimento personale delle persone). 
Si tratta di procedere, da parte delle varie Istituzioni, analogamente a come hanno fatto, secondo 
quanto teorizzato da Alain Caillè
24, in tempi remoti le grandi religioni nel processo di 
trasformazione del dono arcaico. Anche per il dono moderno occorre infatti una universalizzazione 
nel senso di estendere, con politiche mirate (come, ad esempio, attraverso la promozione del 
volontariato, del servizio civile, dell’associazionismo, dei servizi di mutuo aiuto, del dono del 
sangue o degli organi) l’effettuazione di doni agli estranei, una radicalizzazione del dono (nel senso 
di affiancare agli astraenti doni in denaro anche il dono di sé), una interiorizzazione del dono (nel 
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